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pctiucoli 

Bob Geldof osserva 
soddisfatto la statua 
di cera che lo ritrae 

In basso, Geldof 
durante un concerto 

BEH 

L'intervista Il baronetto 
di Live Aid riscopre la musica 
Nel suo nuovo Ip molte stelle 

come Eurythmics e Eric Clapton 

Torna 
a cantar 

ROMA — Si torna a parlare di Bob 
Qeldof; ma. contrariamente a quan
to eravamo ormai abituati a fare, 
non più del Geldof eroe e profeta del
la buona volontà. Smessi quel panni, 
Qeldof è tornato ad essere quel che è 
sempre stato, un musicista, e come 
tale e venuto in Italia per presentare 
il suo primo album solista, Deep In 
the heart of nowhere. Sabato sera 
l'ingresso dell'Hotel De La Ville di 
Roma era assediato da una piccola 
folla di giovanissimi fans ostinati 
nell'attesa che Geldof facesse la sua 
apparizione, con la barba lunga, il 
completo grigio gessato (sempre 
quello), quell'aria da cane randagio 
che non io abbandona mal. 

Suonerebbe quasi retorico ribadi
re tutta quella serie di eventi (Band 
Aid, Live Aid, il mondo della musica 
mobilitato per quello che Riccardo 
Bertoncelll ha definito ili Mundlallto 
del rock» contro la fame in Africa) 
che hanno portato Bob Geldof da un 
oscuro passato di punk rocker agli 
onori del Museo delle cere e alla 
•promozione» a baronetto. Come di
cevamo. oggi Geldof è tornato ad oc
cuparsi soprattutto di musica. 

Accantonati 1 Boomtown Rata, la 
mediocre punk band con cui nel "76 
Iniziò la sua carriera nella nativa Ir
landa, Qeldof si è attorniato di un 
cast d'eccezione che ha naturalmen
te valorizzato al massimo il suo ta
lento compositivo. Prodotto da Ru-
pert Hlne, l'album si avvale di musi
cisti quali Eric Clapton, Dave Ste
wart e Annle Lennox degli Eury
thmics, Allson Moyet, Midge Ure de
gli Ultravox; Brian Setzer (Stray-
cata), Omar Haklm (Sting, Bowle), 
Clem Burke, Jools Holland e molti 
altri, ti singolo Thls ls the world cal-
llng non è però fra le cose migliori 
del disco, che si muove sulla linea di 
un rock pieno, con molti cori, arran
giamenti elaborati, una certa pulizia 
formale. 

La chitarra di Clapton primeggia 
nella malinconica ballata August 
wasa heavy montir, con When iwas 
young Qeldof afferma il suo rifiuto 
per 11 mito della gioventù eterna 
(«non c'è specchietto retrovisore nel
la mia macchina, non guardo indie
tro»); In The beat of te night ci si av
ventura sul terreni Ipnotici e sugge
stivi del reggae; ugualmente da cita
re sono In the pourtng raln e Night 
turns to day, e la finale, brevissima, 
acustica ballata solo chitarra e voce 
che dà 11 nome all'album. 

— L'incontro con la stampa per 

parlare del disco non può che co
minciare con una domanda quasi 
d'obbligo: che ne è stato dei Boom* 
tow Rats? 
•Conosco 1 Rats da quando avevo 

otto anni, slamo tutt'ora molto ami
ci. È un po' come per l Genesls, Phll 
Collins fa un disco da solo, poi anche 
Rutherford, infine pure Banks, poi 
fanno un album come Genesls, è una 
situazione elastica, e non è escluso 
che fra un palo d'anni anch'Io faccia 
un nuovo disco con 1 Boomtown 
Rats». 

— Dopo un così lungo silenzio di* 
scograf Ico, non lo preoccupa la rea
zione della gente? Non si sente sot
to pressione per essere •quello che 
ha dato vita a Band Aid»? 
«Il mio mestiere è fare il musicista, 

è cosi che mi pago le bollette dell'e
lettricità, è da dieci anni che faccio il 
musicista. Band Aid non è nata co
me istituzione, era implicito che do
vesse durare per poco tempo, perché 
il suo scopo era di attrarre l'attenzio
ne verso questo problema, non era 
certo quello di sostituire la Croce 
Rossa nella sua attività, che peraltro 
svolge benissimo. In giugno ho capi
to che era ora di tornare al mio lavo
ro, di ricominciare a fare musica, ma 
ero molto spaventato e preoccupato 
perché non sapevo se ero ancora ca
pace di' scrivere. Ero sottoposto 
amolti tipi di pressione, per esemplo 
11 fatto che molta gente pensasse che 
avevo usato l'operazione Band Aid 
per farmi pubblicità, o 11 fatto che 
tutti si aspettassero un prodotto ve
ramente buono, e non potevo fare er
rori. Ma la pressione maggiore era 
nella mia testa, perché pensavo che 
per due anni avevo usato solo quella 
parte del mio cervello che serve ad 
organizzare, a concentrarsi, trascu
rando completamente la parte 
astratta, creativa. Temevo di non 
aver più nulla da dire, ero ossessio
nato da questa Idea e più ci pensavo 
e meno riuscivo a lavorare. 

«Chi mi ha aiutato a superare que
sto blocco mentale è stato Dave Ste
wart degli Eurythmics. Eravamo a 
Parigi dove lui stava producendo 11 
nuovo singolo di Mlck Jagger, ed è 
stato proprio Jagger a suggerirmi di 
usare Rupert Hlne come produttore. 
Hlne aveva appena terminato di la
vorare con Tina Turner, ed è stato 
lui stesso a contattarmi, nell'esatto 
momento in cui lo stavo facendo 11 
suo nome alla casa discografica. De
vo molto a Stewart; lui diceva "se 
una canzone non funziona, fregate

ne, te ne verrà in mente un'altra fra 
cinque minuti", ed è vero, è un atteg
giamento molto liberatorio che mi 
ha ridato confidenza in me stesso». 

—Cosa significa oggi per lei succes
so, popolarità? 
«Significa poter aver un album in 

classifica, ma non per questioni di 
vanità o soldi. Voglio che la gente 
ascolti la mia musica, perche una 
canzone suonata in una stanza vuo
ta non esiste, se non c'è qualcuno ad 
ascoltarla. E come quel proverbio 
zen che dice che un albero che cade 
nella foresta non fa rumore se non 
c'è qualcuno che ascolta. E più gente 
ti ascolta, più valida, viva, sarà la 
canzone». 

— Perché ha sentito il bisogno di 
scrivere la sua biografia, intitolata 
«ls that lt?» (E tutto qui?)? 
«Perché avevo bisogno di soldi e 

mi hanno fatto una proposta che 
non potevo rifiutare. Non pensavo 
però che avrebbe venduto più di 
10.000 copie, invece sono lieto di po
ter annunciare che è il best seller in 
Inghilterra quest'anno. In Italia ver
rà pubblicata 11 prossimo marzo. Ora 
spero mi daranno un Nobel...». 

— Tornando al disco, cosa vuol si» 
gnifieare il titolo «Al centro del 
niente»? 
«Nel mio libro c'è un capitolo che 

porta questo titolo. Quando lasciai la 
scuola caddi in una sorta di volo ed 
atterrai due anni dopo nel deserto 
spagnolo, e per descrivere questo 
senso di spaesamento, di essere per
so, ho usato l'espressione "deep In 
the heart of nowhere". Mi sento 
spesso cosi, annoiato e perciò melan
conico e depresso, ed è una sensazio
ne di cui ho paura». 

— I testi dell'album danno un'im
pressione di amarezza, di disillusio
ne, una visione non proprio rosea 
della vita, per esempio in «Love like 
• rocket»~. 
«Vi ricordate la canzone dei Klnks, 

Waterloo sunsett erano gli anni ses
santa e Ray Davies cantava "Terry 
incontra Julie, e finché guarderanno 
il tramonto dal ponte di Waterloo sa
ranno In paradiso". Bene, non c'è 
nessun paradiso. Ho voluto Immagi
nare Terry e Julle vent'anni dopo, 
sono invecchiati, e questo è tutto. 
Non credo di essere amareggiato, per 
me la vita non è buona o cattiva, 
semplicemente è. Abbiamo poco 
tempo per viverla, ed 11 pegglor cri
mine umano che possiamo commet
tere è di sprecare 11 nostro tempo». 

Alba Solaro 

l l K S I S i E i Una rassegna 
a Roma ripropone alcuni recenti 

spettacoli di «nuova danza» 

/ giovani 
coreografi 
sono ciechi 

Un momento del balletto «Shangai noria di Fabrizio Monfverdo 

ROMA — Alcuni degli esponenti più 
intercalanti del teatrodanza italiano — 
il gruppo «Parco Butterfly» di Firenze, 
le compagni* romane «Occheae» di Enzo 
Cosimi e «Baltica» di Fabrizio Monte» 
verde — tono di acena per tutto dicem
bre (dal 2 al 30) con spettacoli, seminari, 
incontri e mostre al Teatro La Pirami
de. 

Le rassegna che li ospita è intitolata 
Eventi ed è curata da Giuseppe Berto
lucci che già l'anno scorso, in un arco di 
tempo più o meno analogo, radunò un 
insieme di coreografi e registi per una 
carrellata forse più eterogenea, italiana 

, • giovane. La giooin Italia — questo 
' era, infatti, il suo titolo — mirava a con
trapporre il blocco dei nostri ultimi 
creativi alle diverte ere* del teatro-dan
za tedesco, della «nouvelle dense» fran
cese, persino del Buto giapponese. E, 
naturalmente, al gruppo, per la verità 
alquanto spoglio, dei coreografi italiani 
non più giovani. Eventi sembra voler 
andare oltre. 

Punta l'attenzione su singoli gruppi, 
su poche personalità (ma k rassegna 
avrà un secondo round in primavera), 
quasi per orchestrar* un piccolo ©mag
gio agli esponenti di quella «nuova co-
zzs&sSlsa che suctidissaraente sì bit-

tono per il proprio riconoscimento arti
stico, ricevendo in cambio la proposta 
legislativa, fortunatamente decaduta 
insieme al penultimo ministro dello 
Spettacolo, di una compagnia di ballet
to nazionale, finanziamenti irrisori e, 
cosa ancor più dolorosa, ospitalità spo
radiche, comunque fuori dai grandi per
corsi del teatro stabile e non. Eppure, i 
gruppi ospiti di questi Eventi non sono 
più «a rischio». 

Lo provano un collaudo e una soprav
vivenza di anni. E persino la cunosità 
dei paesi stranieri, desiderosi di verifi
care la temperatura artistica della più 
recente coreografìa italiana. Tanto è ve
ro che Parco Butterfly e il gruppo Oc
cheae sono reduci da una tournée a Ma
drid, mentre la noia compagni* dì Enzo 
Cosimi partirà in primavèra alla volta di 
New York per il primo debutto america
no, sovvenzionato in parte dal Ministe
ro degli Esteri che ai è sorprendente-
mente accorto, prima del Ministero del* 
lo Spettacolo, della necessità di sostene
re e lanciars anchs gli artisti della dan
za. 

£ forte in considerazione di questi 
fermenti che la rassegna romana propo
ne, da questa sera, un viaggio ragionato 
e prolungato. Offra l'nrf.aaione di una 

sosta meditativa attorno a spettacoli già 
rodati e visti in molte città. Come ~oc-
<jue di Enzo Cosimi (in acena dal 9 al 14 
dicembre), come Barmoon della Com
pagnia Baltica (dal 16 al 21 dicembre) e, 
in parte. Pallida Duna, sempre del 
gruppo «Baltica» (dal 21 al 30 dicembre) 
e Shangai neri (dal 2 al 7 dicembre) 
presentato nella primavera acorsa a 
Sant'Arcangelo. Questo spettacolo, che 
inaugura Eventi, è l'espressione ai un 
gruppo ancora nettamente in bilico tra 
danza e teatro. 

«Parco Butterfly», infatti, è la cottola 
danzante dei Magazzini Produzioni e da 
questo celebre gruppo eredita molte 
suggestioni. Per esempio, il gusto per le 
ambientazioni fortemente pittoriche • 
cangianti. La frammentarietà del trac
ciato narrativo, il rincorrersi di un tema 
— il sonetto —che si destreggia in una 
selva di sottoindicazioni E la moltepli
cità sempre plastica, in rilievo rispetto 
allo sfondo, dei linguaggi: gesto, parola, 
e qui danza in un'amalgama che «Parco 
Butterfly» vorrebbe tempre più coreo
grafico. Anche perché a tracciare l tuoi 
movimenti t l'impalcatura che li torre». 
gè c'è U più danzatore e coreografo ai 
tutti e cinque gli elementi del gruppo, 
Virgilio SienL 

Con Julia AnzOotti, «fondatrice del
la compagnia, Roberta Gelpi, Francesco 
Recami e Marinella Salerno, il coreogra
fo è entrato con discrezioni nel mondo 
dei non vedenti. Tra pareti esotiche co
loratissime, mappe immaginarie e 
chiazze, divani e attrezzi sportivi, ai 
muove ad occhi chiusi. Insieme ai par
tner, epesto mimetizzati dietro agli oc
chiali scuri, percorre traiettorie insolite, 
attraversa lo spazio guidato da un'istin
tività cauta e «aonora». La tua danza è 
ovattata e ripetitiva. La parola, invece, 
è aggressiva, corposa. Tende a estroiet-
tare disagi e livori sul filo di un testo 
scelto ad noe (Sui ciechi di Hervi Gui-
bert) e del ricordo di un'esperienza real
mente vissuta. 

Per creare Shangai neri, Q gruppo 
«Parco Butterfly» ha trascorso alcuni 
aneti in una comunità di non-vedenti, a 
Firenze. Ha cercato la dimensione del 
buio. E sperimentato la perdita d'equi-
Ubrio tra Q corpo e le cote che lo circon
dano. Ha anche imparato che il gioco 
degli shangai è il paaaatempo più durici-
le per ì non-vedenti, il più untante. Un 
modo per punzecchiare la loro tentàbili-
tà. Per tetterà, nello tutto tempo, la 
filigrana sottile e raffinate di una per-
/orruMce originale. Da vedere. 

Marta*!!* Quattrini 

Dal nostro Inviato 
FIRENZE — Qual è l'Inten
to di fondo di una manlfe-
stazione come 11 Festival del 
Popoli giunta quest'anno al
la 27eslma edizione? Verosi
milmente documentare, da
re conto dell'esistente. Spe
cie degli eventi, delle situa
zioni che vengono a verifi
carsi nel luoghi, nelle circo
stanze più varie, più eccen
triche. Non solo, ma reperi
re, Informare anche su tutto 
ciò che pertlene l'uomo, la 
sua esistenza In determinati 
scorci cronologici, geografi
ci, clvlli-culturall. Non a ca
so Il Festival del Popoli ha 
avuto origine e conseguente 
Impulso proprio sulla base 
di particolari ricerche con
nesse alle scienze sociali, al
la riflessione antropologica. 
Dunque, una occasione di 
Incontro ed ancor più di 
confronto tra specifiche Ini
ziative scientifiche di segno 
antropologlco-soclologlco e 
precise realizzazioni cine
matografiche Incentrate su 
questo o quell'aspetto defi
nito di una realtà a volte po
co conosciuta, a volte ambi
guamente sottovalutata, 
trascurata. 

DI qui la lunga serie di 
edizioni del Festival del Po
poli che, appunto nell'arco 
di una progressione spesso 
discontinua e contradditto
ria, è venuto caratterizzan
dosi, specie negli ultimi an
ni, come una sorta di rendi
conto e bilancio seppur par
ziale del divenire del nostro 
stesso mondo, di tutto ciò 
che tocca anche marginal
mente la mutazione morfo
logica dell'tanimale uomo: 
Come si può constatare dun
que, un campo d'azione 
sconfinato, allettantissimo, 
ma al contempo circoscritto 
all'ambito di una documen
tazione rigorosa, allena dal 
facili esotismi come dalle 
suggestioni superficialmen
te folklorlstlche. Ciò che, 
Implicitamente, stabilisce li
miti e separazioni evidenti 
all'Intervento, alle successi
ve, molteplici mediazioni del 
mezzo cinematografico. 

Tutte cose note agli assi
dui frequentatori del Festi
val del Popoli, un appunta
mento quanto altri mal ri
servato ad un pubblico, a 
spettatori attenti e sensibili 
tanto al temi più generali 
della ricerca antropologica, 
quanto a quelli della ravvici
nata realtà trasparente dal 
documentari, dal film rea
lizzati in ogni parte del mon-

ma per se stesso sembra, es
sere diventato 11 campo di 
Indagine privilegiato dì mol
teplici lavori qui proposti, In 
concorso e fuori competlzlo-
ne, e dedicati ora a celebri 
cineasti del passato, ora a 
mitiche epoche creative* 
produttive. 

Pensiamo al dettagliato, 
puntiglioso «ritratto», ad 
opera del documentarista 

Il fèstivàl Tantissimi film 
tra spettacolo e antropologia 

I popoli 
del cinema 

riuniti 
a Firenze 

Inamar Bergman al lavoro sul att di «Fanny & Alexander» 

francese Michel Dumoulln, 
del grande, ancora attivo 
(ha lavorato anche recente
mente per Wlm Wenders) 
direttore della fotografia 
Henri Alekan e intitolato sl-

J nlflcatlvamente Alekan la 
umlére (Alekan la Luce); al 

medlometragglo americano 
di Avlva Slesln Diretto da 
William Wyler riservato al 
ricordo ancora vivo dello 
scomparso cineasta holly
woodiano; al denso, appas
sionato omaggio a Pasolini 
realizzato da Ivo Barnaba 
Micheli col suo eloquente A 

futura memoria: Pier Paolo 
Pasolini. 

Sono, comunque, anche 
altre le occasioni di riflessio
ne sul cinema fornite qui da 
un palinsesto variamente 
articolato tra proiezioni, di
battiti, convegni e seminari 
univocamente orientati a il
lustrare e, se del caso, ad 
esaltare ogni nobile o sem
plicemente naturale espres
sione delle attitudini creati
ve. In tal senso, ancora e 
sempre il cinema al ritaglia, 

nello scorcio iniziale del 
27eslmo Festival del Popoli, 
li ruolo più vistoso e diciamo 
pure più spettacolare. Basta 
seguire, In effetti, tanto la 
disincantata sapida rievoca
zione che li superstite pa
triarca italo-americano 
Frank Capra traccia della 
sua avventurosa, esaltante 
parabola esistenziale e pro
fessionale nel corso delle sa
pienti Storie di cinema e di 
emigranti: arriva Frank Ca-

Sra firmato da Gianfranco 
llngozzl, quanto 11 circo

stanziato *lntcrvento sul 
campo» di Ingmar Bergman 
giusto a proposito della 
complessa lavorazione del 
suo capitale Fanny e Ale
xander, per avere esatta co
gnizione di una realtà che, 
pur mossa e Ispirata dalla 
trasfigurazione Immagina
rla, scandisce e fa lntravve-
dere verità e Illuminazioni 
emozionanti come la vita 
stessa. 

Certo, benché palesemen
te prevalente, questo filone 
di film e di Inchieste radica
te al particolare motivo del 
«cinema sul cinema» non 
esaurisce le proposte reperi
bili nel corso del 27eslmo Fe
stival del Popoli. Una novi
tà, Insieme curiosa e prezio
sa, è frattanto approdata 
qui, ad esemplo, con 11 film 
americano di Carlos Ortlz 
Machlto dedicato al memo
rabile e tuttora vitalissimo 
cantante e direttore d'orche
stra d'origine cubana Frank 
Orlilo, altrimenti detto ap
punto Machlto, un protago
nista assoluto della tumul
tuosa, appassionante vicen
da del ritmi, della musica 
afro-cubana In stretta, com
plice convivenza collazz de-
SrJI anni ruggenti nella Har
em di Duke Elllngton e più 
tardi con quello più grinto
so, aggressivo di Charlle 
Parker e compagni. 

Altrettanto Importanti ci 
sono sembrate le proposte 
documentarle contenute In 
lavori di Intenso fervore e ri
gore quali 11 dolente, stra
ziante medlometragglo au
straliano Paradise Camp di 
Frank Helmans, teso a sma
scherare l'Infame menzogna 
nazista che tentò di far cre
dere, In piena guerra, come 
nel campo di concentramen
to di Terezlngll ebrei vives
sero in un idillico, sereno 
ambiente In attesa della fine 
delle ostilità, mentre In ef
fetti migliala di Innocenti 
languivano In attesa dello 
sterminio nell'Inferno di 
Auschwitz. Questioni note, 
problemi aperti, come si ve
de, di una storia ancora e 
sempre Incompiuta, irrisol
ta. E proprio per questo de
gna di essere ostinatamente 
Indagata, ripensata con vigi
le, partecipe senso di solida
rietà. È anche questo, tra 
l'altro, uno del meriti acqui
siti del Festival del Popoli. 

Sauro Borelli 


